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LORQUA, RAMIRO DE
Messer Rimirro questa mattina è stato trovato in dua
pezzi in su la piazza, dove è ancora; [...] non si sa bene
la cagione della sua morte, se non che li è piaciuto così
al Principe, el quale mostra di sapere fare e disfare li
uomini ad sua posta, secondo e’ meriti loro (M. ai Die-
ci, 26 dic. 1502, LCSG, 2° t., p. 520).
La già citata motivazione ufficiale non convinse a
pieno i contemporanei: «la causa se dice per le gran
querele abute el Duca de le extorsion e delle manzarie
che lui faceva alli suditi», scriveva il 29 dicembre l’am-
basciatore veneziano presso Alessandro VI; «questa
causa, ancora che publice se dica, non ha tanta fede che
non se credi ch’el ne sia qualcun’altra occulta, ché non
se intende da tutti el iudicio» (Dispacci di Antonio Giu-
stinian..., a cura di P. Villari, 1° vol., 1876, p. 293).
Ancor meno attendibile la voce secondo cui il Valenti-
no avrebbe voluto vendicarsi – dopo più di un anno –
delle presunte offese alla pudicizia di sua sorella Lu-
crezia (Sacerdote 1950, p. 598). La storiografia (a par-
tire da Tommasini 1883, citato nei migliori commenti
a Principe vii 24-28: L.A. Burd 1891; G. Inglese 1995;
M. Martelli 2006) propende per la versione di Urbano
Urbani, segretario del duca di Urbino, secondo cui
Paolo Orsini aveva motivato di fronte al Valentino la
ribellione sua e degli altri condottieri con la «superbia»
usata nei loro confronti da L., e con i suoi «crudi et se-
veri modi [...] nel governo d’i vassalli». La decisione
presa da Cesare Borgia di liberarsi del suo ministro sa-
rebbe dunque da spiegare con l’intenzione non di pu-
nire un funzionario colluso con i suoi nemici Bentivo-
glio e Orsini – come scrisse il bolognese Fileno delle
Tuate (Alvisi 1878, pp. 355-56) – bensì di soddisfare
ingannevolmente i condottieri ribelli. A quanto pare
M. non conosceva queste ragioni; ma se inizialmente
si limitò ad ascrivere il gesto all’arbitrio assoluto del
duca, anni dopo, nel Principe (vii 27-28), riprese e svi-
luppò l’intuizione accennata nel dispaccio del 23 di-
cembre 1502, che il Valentino avesse deciso di «purga-
re li animi di quelli populi e guadagnarseli in tutto»,
mostrando che «se crudeltà alcuna era seguita, non era
causata da lui ma da la acerba natura del ministro».
Dove è poi il M. letterato a prendere felicemente il so-
pravvento, nella celebre descrizione – intessuta forse
anche di riferimenti biblici (Scichilone 2012) – del cor-
po di L. messo «in dua pezzi in su la piazza, con uno
pezzo di legno e uno coltello sanguinoso accanto».
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(cap. xi): questa tesi, che M. trae da Biondo Flavio (→),
sua fonte principale per la storia dei L., suscitò la cri-
tica di Alessandro Manzoni (→).
Frédéric Ieva
Lorenzo il Magnifico → Medici, Lorenzo de’,
detto il Magnifico.
Lorqua, Ramiro de. – L. (Remirro de Orco)
nacque forse nella provincia di Murcia, intorno alla
metà del Quattrocento, poiché alla sua morte, nel
1502, «potea avere cercha anne 50», come riporta An-
drea Bernardi, detto Novacula (Cronache forlivesi, a
cura di G. Mazzatinti, 3° vol., 1897, p. 23). Non sap-
piamo quando giunse in Italia, né quando si pose al
seguito dei Borgia. In qualità di maggiordomo ac-
compagnò Cesare in Francia, tra la fine del 1498 e i
primi mesi del 1499 (Alvisi 1878, p. 50), e fu presen-
te al suo matrimonio con Carlotta d’Albret. Nel 1501
il Valentino lo nominò gubernator et locumtenens ge-
neralis della Romagna, in sostituzione di Giovanni
Olivieri. Stando alle diverse fonti, il suo governo fu
caratterizzato da una politica antimagnatizia e accen-
tratrice, perseguita con arbitrio e con frequente ri-
corso alla violenza. Durissimo tra gli altri il giudizio
del cesenate Fantaguzzi (Fabbri 1988, pp. 353-64),
mentre tra le voci favorevoli è certamente viziato da
cortigianeria l’elogio del «mitissimo» governatore
composto da Francesco Uberti (Piccioni 1903, p.
155), e poco più credibile sembra la lettera scritta a
L. stesso, l’8 agosto 1501, dal generale dei camaldo-
lesi Pietro Dolfin. In ogni caso l’eco della crudeltà
dello spagnolo giungerà fino a Matteo Bandello (La
prima parte de le novelle, a cura di D. Maestri, 1992,
xxxiii, pp. 314-15). Pare quindi del tutto adeguato il
giudizio di M. (Principe vii 24), secondo cui il Valen-
tino aveva dato «plenissima potestà» a L., «uomo cru-
dele ed espedito», per ricondurre la Romagna «pacifi-
ca e ubbidiente al braccio regio» (giudizio riproposto
da M., in una prospettiva leggermente diversa, nella
lettera a F. Vettori del 31 genn. 1515, Lettere, p. 350).
Il 22 dicembre 1502, a Cesena, il duca fece arre-
stare e rinchiudere «in un fondo di torre» il suo luo-
gotenente; «dubitasi – aggiungeva M. annunciando
l’arresto – che non lo sagrifichi a questi populi, che
ne hanno desiderio grandissimo» (M. ai Dieci, 23
dic. 1502, LCSG, 2° t., p. 518). In una notifica uffi-
ciale, il Valentino giustificò l’arresto con le «exationi
et corrutele et aspreze» di cui L. si era reso responsa-
bile, nonostante gli ammonimenti e le istruzioni con-
trarie (Alvisi 1878, pp. 554-55). Tre giorni dopo,
tuttavia, la repentina esecuzione dell’onnipotente
governatore sorprese tutti, M. compreso: 
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LUCCA
capeggiati da Pietro Cenami depose nell’agosto del
1430 Paolo Guinigi (Ist. fior. IV xxv); poco dopo (ma
la guerra si sarebbe conclusa, con alterne vicende, nel
1433), i fiorentini furono duramente sconfitti dalle
truppe lucchesi sul Serchio: sconfitta che, secondo
M., ebbe a Firenze gravi conseguenze interne e aprì
le porte alla rovina della Repubblica e all’ascesa di
Cosimo de’ Medici. Gli esiti fallimentari della guerra
lucchese diedero infatti la stura a un proliferare inte-
ressato di calunnie spesso pretestuose (Ist. fior. IV
xxvi), che inasprirono le gravi divisioni cittadine
(l’esempio sarà analizzato in Discorsi I viii 21-27, de-
dicato appunto alla pericolosità delle calunnie). 
Una seconda campagna di Firenze contro L.
(1437-38), altrettanto inconcludente (Firenze annetté
però alcuni castelli di confine, come Monte Carlo e
Uzzano), è raccontata da M. in Ist. fior. V x-xiv.
Nei decenni seguenti, L. perseguì una politica
neutralista, pur cercando di riconquistare i territori
perduti. Tenne perciò un atteggiamento ambiguo ri-
spetto alla ribellione antifiorentina di Pisa: nei Prov-
vedimenti per la riconquista di Pisa (datati da Jean-
Jacques Marchand al marzo del 1509: SPM, pp. 411
e 510), M. indica, per es., come un dato ovvio che «si
dubita della voluntà de’ Lucchesi» (§ 4). 
Nel 1513 a L. si decise di ricostruire la cinta mu-
raria, distruggendo i borghi intorno alle mura me-
dievali per creare la ‘tagliata’ – una fascia di terreno
libero di circa 500 m – atta a rendere più efficace la
difesa della città in caso di assedio. Sul fronte inter-
no, nel 1522 alcuni esponenti della consorteria dei
Poggi tentarono senza successo un colpo di Stato,
assassinando il gonfaloniere Girolamo Vellutelli; nel
1531 il malcontento popolare esplose nella cosiddet-
ta rivolta degli Straccioni (cui si riferisce la celebre
Orazione di Giovanni Guidiccioni).
orn Nel carteggio machiavelliano degli anni
1499-1512, sono numerosissime le lettere private e
ufficiali in cui si fa riferimento a L. e ai lucchesi: da
quella indirizzata a un cancelliere della città (Lettere,
pp. 19-20), da identificarsi probabilmente con Iaco-
po Corbino, che Roberto Ridolfi data intorno al 5
ottobre 1499 (Ridolfi 1954, 19787, pp. 440-41), a
quelle della prima legazione in Francia, in cui M. da
Nevers e da Montargis informa la Signoria (7 e 11 ag.
1500, LCSG, 1° t., rispettivamente alle pp. 415 e 417)
dell’intercettazione di una lettera del lucchese Pietro
da Poggio, da cui si ricavano prove dell’ostilità di L.
verso francesi e fiorentini. L’argomento è ripreso in
altre epistole nelle settimane seguenti (12 e 26 ag.; 3
sett.). Nel corso della seconda legazione a Cesare
Borgia, M. riporta (lettera ai Dieci, 6 dic. 1502) una
battuta del duca su L. «ricca terra et [...] boccone da
relazione col machiavellismo, 1° vol., Roma-Torino-Firenze 1883, rist.
anast. Bologna 1994, pp. 250-55; L. Piccioni, Di Francesco Uberti
umanista cesenate de’ tempi di Malatesta Novello e di Cesare Borgia,
Bologna 1903, pp. 154-58; G. Sacerdote, Cesare Borgia. La sua vita,
la sua famiglia, i suoi tempi, Milano 1950, pp. 597-600; P.G. Fabbri,
Il governo e la caduta di Cesare Borgia a Cesena (1500-1504) nella
cronaca di Giuliano Fantaguzzi, «Nuova rivista storica», 1988, 72, pp.
341-88; G. Scichilone, «Tagliare a pezzi». Cesare Borgia tra rimandi
biblici e fonte senofontea in Machiavelli, in Studi di storia della cultura.
Sibi suis amicisque, a cura di D. Felice, Bologna 2012, pp. 59-105.
Michele Lodone
Lucca. – Conquistata nel 1314 da Uguccione del-
la Faggiuola, signore di Pisa, con l’aiuto di Castruc-
cio Castracani degli Antelminelli (Istorie fiorentine –
da qui in poi abbreviato in Ist. fior. – II xxv-xxx), L.
mostrò sin dal principio del 14° sec. evidenti segni di
quel declino che, con Dante, può attribuirsi alle divi-
sioni fratricide, sia tra guelfi e ghibellini sia all’inter-
no della parte guelfa. Castruccio, approfittando della
caduta di Uguccione (1316) e sfruttando la debolezza
delle istituzioni comunali, si fece eleggere capo su-
premo dell’esercito, poi capitano generale e difensore
della città. Divenuto signore di L. (1320), confermò
la scelta filoimperiale del predecessore e promosse
una politica espansionistica, ai danni soprattutto di
Firenze; ma con la sua morte (1328) L. si ritrovò alla
mercé delle truppe tedesche mercenarie presenti nel
territorio lucchese senza salario, le quali vendettero
la città a Gherardino Spinola.
L. venne quindi nelle mani di Giovanni di Lus-
semburgo, per poi passare ai Rossi di Parma (1333);
dal 1335 entrò a far parte dei domini di Mastino della
Scala (Ist. fior. II xxxiii 1). L’abbattimento dell’Au-
gusta (1370), fortezza costruita da Castruccio, inau-
gurò una nuova fase in cui L. si ricostituì in Repub-
blica, con nuovi statuti (1372). La famiglia dei
Guinigi, che aveva svolto un ruolo di primo piano
nella L. di fine Trecento, si affermò con Paolo (1376-
1432), che, facendosi proclamare nell’ottobre del
1400 ‘difensore del popolo e della città’, inaugurò una
signoria trentennale. All’inizio del Quattrocento, sot-
to la famiglia dei Guinigi, L. non sembrava mostrare
velleità espansionistiche, e ancora nel 1422 stipulò
con Firenze un patto di alleanza per cinque anni.
Tuttavia i buoni rapporti tra L. e Firenze si compro-
misero presto: Paolo Guinigi si andava avvicinando
sempre più a Filippo Maria Visconti che, avendo or-
mai consolidato il ducato di Milano, poteva apparir-
gli ora un efficace protettore. È in questo contesto
che maturò l’aggressione fiorentina a L. (decisa dai
Consigli nel dicembre del 1429), alla quale M. dedi-
ca ampio spazio (Ist. fior. IV xviii-xxvi). Nel corso
della guerra, una congiura ordita da alcuni cittadini
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